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La quercia caduta bis 

 

Cinque anni fa pubblicai su questo mio sito un reportage su un fenomeno 

naturale che aveva interessato anche molti altri oltre a me. Nel Parco Venezia di Milano 

(ultimamente viene chiamato anche Parco Indro Montanelli, ma il nome non mi piace) 

una notte, una quercia si era abbattuta al suolo. Era l’albero più antico del parco, 

importato dal Canada in omaggio al gusto per le piante esotiche del tempo di 

fondazione del parco (architetto Piermarini). Dopo due secoli di rigogliosa esistenza la 

quercia era in fin di vita. Aspettandosi la sua caduta, i curatori del parco avevano fatto 

erigere un recinto in legno a qualche metro dal tronco così che la quercia, cadendo, 

non facesse del male a nessuno. Quando l’atteso crollo avvenne ne parlarono anche i 

giornali. Oltre agli spettatori occasionali, c’era chi andava apposta a visitare la quercia 

caduta per godere di uno spettacolo insolito e ricco di ammaestramenti. L’albero 

disteso a terra non aveva perduto nulla in maestosità. La sua morte stringeva il cuore 

ma la sua potenza, la forza che lo caratterizzava, espressa perfino nel nome (il nome 

botanico della quercia comune è quercus robur) stupiva ancora. 

Secondo una moderna concezione del parco cittadino come campione di natura 

“vera”, i responsabili decisero di lasciare la quercia caduta al suo posto, così da non 

sconvolgere ulteriormente le mille vite ad essa legate: gli uccelli che vi avevano il nido, 

i funghi che si nutrivano della sua corteccia, le lucertole che vi si appoggiavano per 

distendersi al sole…  È quello che succede nella foresta vergine quando un albero cade. 

Ora, cinque anni dopo la caduta, sono tornata a fotografare il sito dove giace 

questa quercia. A dieci passi di distanza dal recinto l’albero non si vede più. 

L’osservatore crede di trovarsi di fronte a una macchia di verde indisciplinato, del 

resto non l’unica in quel mirabile parco. Se però ci si avvicina e ci si sporge dal recinto, 
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si apre allo sguardo un universo esuberante di vita costruito sui frammenti del corpo 

della quercia morta, ancora visibili come tali. Per le creature di quel mondo la quercia 

caduta non è più, oggi, albero ma terra: supporto su cui costruire la propria vita e 

humus a cui attingere per trarne nutrimento. 

Siccome nessun giardiniere interviene all’interno del recinto, è Madre Natura a 

dirigere il concerto ininterrotto e sempre variato di piante e animali. All’uomo non 

resta che ammirarlo. 
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